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LA BRUCEA ANTIDYSENTERICA E LE SUE APPLICAZIONI 
DEL 
Dott. DOMENICO DE PERGOLA 
(R. Erbario Coloniale di Roma) 
Per incarico del chiarissimo prof. R. Pirotta, direttore del R. Isti-
tuto Botanico di Roma e dell'Erbario Coloniale annesso, ho esaminato 
un materiale polverizzato, del quale si conosceva soltanto l'uso e il 
modo, con cui viene adoperato dagli Abissini, che gli attribuiscono 
virtù medicamentose per malattie elencate in un pro-memoria avuto 
insieme con la droga. 
Ne trascrivo il testo : 
" Les indigènes altribuent à celte piante les propriétés suivantes: 
" 1 •' Elle guérit ]a carie des os. 
" 2° Excellente pour la scrofole. 
" 3° Guérit dartres, tumeurs et en général toutes les maladies 
de la peau, ainsi que le cancer. 
" 4° On certifie que plusieurs lépreux ont été guéris par cette 
plante. 
" TRAITEMENT DU PAYS. 
" On réduit en poudre la . feuille ou le bois, ou mélange la dite 
poudre avec du beurre non salé ou avec de l'axonge pour en faire 
une pommade, on frictionne le corps, en particulier la partie rnalade, 
et s'il y a une plaie on fait un pansement cornme avec une autre 
pommade (iodoformée par exemple). On renouvelle la friction ou le-
panserncnt tous !es deux jours. S'il y a une plaie, la suppuration est 
trés abondante et elle ne cesse que lorsque la plaie devient rouge et. 
belle. On suspend alors le traitement et la plaie guérit d'elle meme. 
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" PHENOMÈNES QUE L'ON CONSTATE C:HEZ CEUX QUI SONT TfiAITÉS 
PAR CETTE PLANTE: 
" 1 ° Ils éprouvent une fatigue dans tout le corps et <le la cépha-
lagie surtout si la dose a été exagerée. lls ont horreur du soleil e de 
l'approche du feu. 
" 2° Pendant trois jours ils ont de la fièvre et manquent d'ap-
petit. 
" 3° Au début, ils ne sentent pas de brùlure, mais dès que la 
guérison s'approche, la brùlure se fait sentir et c'est là un bon signe, 
car c'est la guérison. 
" 4° Survient une suem abondante après trois jours de trai-
tement. 
" Nota. - A vec huit jours de traitement les blessures des animaux 
sont complètement guéries "' 
La droga accompagnata dalla precedente relazione fu spedita da 
Dirrè Daua (Etiopia) dall'egregio dott. G. Negri. In una lettera al 
chiarissimo prof. Pirotta, il predetto dottore comunica alcune notizie 
riguardanti la droga stessa; onde stralcio dei brani: " Ho avuto la 
polvere medicinale, che le spedii da Dirrè Daua nel rnarzo 1909, 
da un certo signor Serre, vecchio conoscitore del paese. Sullo sfrut-
tamento della proprietà della droga in questione egli nutriva grandi 
speranze, tanto che ne teneva segretissima la composizione confidatagli 
da un vecchio capo indigeno. Aveva però già mandato in Francia 
campioni per uno studio serio delle proprietà. Ne diede a me per lo 
stesso scopo ed anche al dott. Steinkùler. 
" Gli indigeni ricorrevano per le medicazioni al Serre e non sem-
bravano più informati di noi. Ricordo che il signor Serre mi disse le 
componenti essere parecchie e tutte le loro parti indistintamente, foglie, 
fiori, frutti, semi, entrare nella polvere. Quanto agli effetti, per parere 
concorde di tutte le persone interrogate, essi sono veramente notevoli. 
Sottoposte a medicazioni di cataplasmi di burro mescolai o colla pol-
vere in questione, le piaghe, tanto degli uomini che degli animali, cica-
trizzerebbero in un tempo assai più breve che non per l'azione di 
qualunque altro medicamento. La durala della mia permanenza a Dirrè 
Da ua fu troppo breve per controllare direttamente questi referti, i quali 
111i furono tuttavia ripetuti da parecchie persone degne di fede. Io non 
ho veduto che alcuni muli, le piaghe dei quali, dopo tre giorni di trat-
tamento, avevano assunto un aspetto veramente sorprendente di avan-
zata cicatrizzazione ,, . 
* 
* * 
Senza entrare nel merito degli effetti, cui dà luogo tale droga, ern 
opportuno tener conto dell'uso, anche per un possibile ausilio nella 
ricerca; ma, sopratutto, era indispensabile ricorrere ai caratteri ana-
tomici per stabilire, in modo non dubbio, la pianta, dalla quale è 
derivata la droga medesima. 
Ora, l'esame accurato dei frustoli di maggior rilievo ha permesso di 
attribuirli a parti di Brncea antidysenterica; parti rappresentate cla 
detriti di picciolo, di lamine fogliari, di frutti. 
È, dunque, la Bnicea anticlysente1·ica usata anche come medica-
mento esterno? È noto se anche le foglie sono impiegate nella medi-
cina popolare dell'Abissinia? È, appunto, quanto vedremo. 
J. Bruce (1), dal quale la pianta ha preso nome, fu il µrimo a 
comunicarci la esistenza della Br-ucea anticlysentericct e l'ha indicata 
con speciale riguardo in considerazione della utilità, che si ottiene, 
adoperandola qllale antidoto alla dissenteria. Egli stesso dovette con-
statarne i benefici effetti e dipese dell'uso di essa, se potè, in breve 
tempo, liberarsi dal fiero malanno . 
. Come egli racconta, nel suo viaggio alle fonli del Nilo, trovavasi a 
Gondar e attendeva ai preparativi necessari per attraversare il Sennaar, 
quando fu violentemente colpito daìla dissenteria. Per vincerla, dovette 
ricorrere agli appropriati rimedi, che autorevoli medici dell'epoca, prima 
della spedizione, gli avevano prescritto allo scopo di preservarlo dalle 
molteplici malattie tropicali. Tuttavia non guariva: anzi, il male pro-
cedeva con allarmante intensità, al punto, da temere seriamente della 
vita, e perdurava in tali gravi condizioni, quando fu visitato da un 
indigeno di un territorio limitrofo. Costui, desiderando debellare pron-
tamente il male, di cui Bruce si doleva, lacerò da un arbusto (Brucea ), 
che vegetava accanto all'abitazione, un lembo di scorza. Da questa 
staccò una sottile membrana, che egli, dopo averla seccata e polveriz-
zata, servì, nella quantità di un cucchiaio da caffè, in un po' di latte. 
(1) Voyage en NMbie et en .Abyss-inie, voi. V. - Trad. Cas lera, 1701, pag·. 87-90. 
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Per 2 giorni Bruce bevve simile infusione e già nel secondo accusò 
un sensibile miglioramento, sempre più manifesto nei successivi, nei 
quali seguì scrupolosamente la nuova prescrizione. 
Guarì in capo al 6° o 7° giorno e potè continuare il viaggio per il 
Sennaar, ove ebbe modo di accorgersi, che tutta la regione conosceva 
l'uso medicinale della pianta. 
Da quanto sopra è esposto, risulta, che non tutta la scorza è stata 
adoperata, ma soltanto la sottile membrana, rappresentata, evidente-
mente, dal libro; che non tut.te le regioni dell'Abissinia conoscono 
questa pianta come rimedio contro la dissenteria, tanto è vero, che 
gli indigeni di Gondar non la consigliarono a Bruce. 
Il dott. E. Chiovenda, conservatore dell'Erbario coloniale dell'Uni-
versità di Roma, che per ragione di studi ha visitato alcuni di quei luoghi 
mi ha confermato questa circostanza, che, cioè, a Gondar nou cono-
scevano affatto l'uso antidissenterico della Britcea, ma gli segnalavano 
la pianta come medicamento contro la rogna. 
Riandando la bibliografia ho constatato che molti autori (1) regi-
strano la scorz;1 come antidissenterico, tonico, febbrifugo; Richard (2) 
nota anche l'uso dei frutti e dice " On se sert de ses fruits hroyés 
dans une certaine quantité d'eau, pour arréter la diarrhée et méme 
la dyssenterie ". 
Altri autori (3), riferendosi alla relazione di Bruce e Richard, non 
fanno che riportare le indicazioni sopra esposte: perciò nessuno ci dà 
notizia che la B. antidysenterica è adoperata per uso esterno; non solo, 
ma nessuno registra come farmaco la foglia polverizzata. Riassumendo, 
tutte le parti aeree della B. antidysente1·-icct trovano un impiego medi-
cinale: l'uso, però, varia a seconda delle regioni abissiniche; alcune 
adoperano come antidisenterico la scorza e i frutti, altre si servono 
delle foglie e dei frutti contro le malattie della pelle. 
(1) H. BAILLON - Traité de Bot. rnédicale, vol. 11, 1884, pag. 879. 
EKGLER. - Deut.sch. Ost. Afrika, vol. B, 1895, pag. 509. 
PLANCHON·COLLIK. - Drogues sirnples, vol. II, 1896, pag. 647. 
PREuss. -- Notizblatt des konigl. bot. Gart. ·n. M11s. zu Berlin, n. 29 (bd. III), 
giugno 1902, pag. 204. 
(2) Tent. Fl. Abis., vol. I, 184'7, pag. 128. 
(3) ENGLER-PRANTL - Die natiirli:chen Pfianzenfmnilien, II[, 4, 5, 189ì, pag. 221. 
FIORI in Agricoltura coloniale, voi. V, 1911, pag. 270. 
C. WEHMER - Die Pfianzenstoffe, 1911, pag. 405. 
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La droga così, come è messa in circolazione, è grossolanamente 
tritata ; la parte più fina risulta quasi tutta da peli pluricellulari. 
gialli, il resto è formato da detriti di foglioline e di picciolo. Manca 
ogni traccia di caule. 
La B n icea anticlysente1·ica (1), Tigr. Melita; Am. Uagi11os; Galla Te-
miggià , è un p iccolo alberetto, che si eleva sino a 5 metri di altezza, 
con rami piuttosto grossi, quelli giovani coperti di densa peluria 
bionda cotonosa. Foglie pennate con 9-13 foglioline ovali od ovato-
lanceolate, le giovani densamente biondo-tomentose, le adulte lassa-
mente tom entose di sotto e glabre di sopra, di color verde scuro di 
sopra, verdi giallastre di sotto. Infiorescenze a spighe lunghe 10-20 cm. 
lineari più o meno interrotte; fiori piccol issimi porporini o verdi ros-
sastri, infarciti di tomento giallastro. Frutti, delle drupe riunite per lo 
più a quattro a quattro su brevi peduncoli con un nocciolo fittamente 
reticolato ru goso ed un pericarpo carnoso prima rosso, alla fine nero 
lucido. 
Cresce frequ entemente nelle macchie rocciose e sassose un po' fre-
sche fra 1900-%00 in. s. m. È abbondantissimo a Gondar in mezzo 
ai ruderi e non vi è abitazione, che non vi abbia accanto questa 
pianta. 
Caratteri anatomici del picciolo. - L'epidermide non è liscia: per 
lo più è zi grina ta, presentando dei solchi longitudinali. I rilievi delle 
rugosità sono determinati da varie cellule epidermiche, che si proten-
dono all'infuori , appoggiate spesso dal tessuto sottostante. Viste di 
fronte le cellule epidermiche sono, or di nar iamente, rettangolari; in se-
zione trasversale generalmente isodiametriche, con questo di caratte-
ristico, che il lato superficiale si foggia ad angolo più o meno acuto 
(fig. 1, ep). La paret e esterna, inoltre, è li evemente culinizzata. Nume-
rosi peli , gialli , r ivestono l'epidermide, dall a quale traggono origine 
e il loro impian to spicca assai, a causa delle pareti molto ispessite 
(1) E. CmoVEN DA - Relazione intor no alle ossenazioni d'indole agrada e iH-
cl11striale fatt e nell 'Abissinia settent1·ionale, 1909, pag. 6~, Ministero d'agricoltura, 
industria e commercio. 
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e lignificate (fig. 1, p); sono pluricellulari, possono raggiungere il mil-
limetro e terminano in punta aguzza. Oltre questa sorta di tricoma, 
fig. 1. 
che riveste il picciolo a mo' di 
vello, un'altra si mescola per 
quanto non frequentemente: 
quella dei peli ghiandolari. 
Jadin (I) non ne segnala 
nella Brncea antidysente1·ica, ma 
riferisce di aver osservato qual-
che pelo capitato nella B. su-
matrana. 
Sono a forma di clava, co-
sl itui ti da cellule a pareti sot-
tili, ii cui contenuto è evidente, 
ma sciupato per lo stato secco 
del materiale. 
La corteccia primaria è di-
visa dalla presenza di <.:ellule 
schiacciate (fig 1, c. se.) in una 
porzione sottoepidermica a 
struttura collenchimatica e in un'altra, che va fin contro il periciclo e 
che è fatta di elementi a lume ampio e allungato nel senso tangenziale. 
Questi poi, al contrario delle cellule della porzione sottoepiderrnica, 
sono molto corti visti in sezione longitudinale. La zona delle cellule 
schiacciate non è, però, sempre evidente; così non trovasi nei piccioli 
giovani, nè verso la parte basale e apicale degli adulti. La base del 
picciolo è molto larga e assume, in sezione trasversale, forma triango-
lare. Numerose macle cristalline di ossalato di calcio sono distribuite 
in quasi tutti i tessuti, poichè la Brucea antidysenterica ne è ricchis-
sima. 
11 periciclo (fig. 1, per.) è costituito da gruppi di fibre che si dispon-
gono a formare una zona interrotta da cellule parenchimàtiche. Le 
fibre hanno parete ispessita, debolmente lignificata; lume piuttosto 
grande, spesso allungato tangenzialmente; viste in sezione -longitudi-
nale, sono lunghe, e le pareti delle più esterne lievemente ondulate. 
(1) Contributiun à l'étude cles Simarubacées - Annales des Sciences naturelles, 
tom. XIII, série VIII, 1901, pag. 269. · 
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La porzione cribrosa è formata da tubi cribrosi, con cellule an-
nesse evidentissime, da parenchima cribroso e dai raggi midollari, le 
cui cellule sono molto grandi e allungate nel senso radiale. La parle 
legnosa ha sviluppo assai notevole nei rachidi di foglie adulte, tanto 
da rendere facile l 'errore di ascrivere una sezione di picciolo a caule 
molto giovane, senza l'aiuto di materiale di confronto. Le primane 
vascolari sono formate da trachee anulari e spiralate; seguono tra-
cheidi a spire strettissime, mentre nei vasi le reticolature si restrin-
gono al punto da sembrare punteggiature nei più esterni. I raggi mi-
dollari sono uni- e biseriati. Gli elementi vascolari, visti in sezione 
trasversale, si presentano in modo caratteristico: si uniscono, cioè, a 
formare serie radiali, come tante pile, e protendono nel midollo le 
prima.ne vascolari (fig. 1, pr.) evidenti, assottigliate, schiacciate. Gli 
altri elementi del legno sono fibre e parenchima legnoso e si origi-
nano abbondantemente in g11isa che la maggior parte degli elementi 
vascolari trovasi confinata verso la zona perimidollare. 
Il midollo è sviluppatissimo, a cellule, in sèzione trasversale, ton-
deggianti; nella parte perimidollare sono situati i canali resiniferi 
(fig. 1, c. r.), il cui numero varia da picciolo a picciolo e in alcuni 
molto adulli ne ho contati anche 16. Le cellule più esterne dei canali 
sovente lignificane,. 
Vari fasci attraversano il midollo e presentano una struttura meri-
tevole di menzione. Sono orientati inversamente, disponendo la porzione 
vascolare verso l'esterno, in modo, da 
guardare la zona legnosa vicina del 
picciolo (fig. 2, p. v.). Ma ciò che più 
interessa è la presenza di un partico-' 
lare meristema, il quale dal disotto 
della porzione vascolare si allarga cir-
colarmente e racchiude, nel mezzo, la 
porzione cribrosa (fig. 2, me. c.); seg-
menl andosi, poi, rlà luogo, verso l'in-
terno, a pochi elementi cribrosi, verso 
l'esterno a parenchima che lignifica e 
costituisce una vera guaina. Nel centro 
della porzione cribrosa si notano scarse 
fibre, poco lignificate (fig. 2, fi.). Desi-




fasci, ho proceduto allo studio 
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del loro percorso. Un po' al disotto dell 'attacco di una fogliolina, due 
fasci midollari percorrono, l'uno accanto all 'altro, un certo tratto del 
pi cciolo e perciò manlengonsi laterali da principio; in seguito accade, 
che uno di essi gira e si pone a contatto con l'altro, in modo, che 
le due porzioni cribrose solamente vengono a congiungersi; so1tanto 
dopo questa giustapposizione interviene il meristema circolare. Ora 
le fibre centrali si trovano proprio nel punto di contatto delle due 
porzioni cribrose e rappresenterebbero le fibre del periciclo. Il fascio, 
che si 8 addossato, va a mano a mano riducendosi lungo l'internodio, 
finchè scompare del tutto; mentre dall'altro, in corrispondenza del-
l'inserzione sottostante della fogliolina si isolano dei fascetti, che vi 
penetrano. I fasci midollari sono ordinariamente più di uno, e qual-
cuTio si esaurisce nella porzione perirnidollare. Anche nel midollo dei 
peduncoli secundari notansi dei minuseoli fasci. 
Caratteri anatomici della fogliolina. - La pagina superiore non 
ha storni e le cellule epidermiche, viste in sezione trasversale, pre-
sentansi di forma rettangolare; poligonali, invece, viste di fronte. Radi 
fig. ::i. 
peli si notano. Immedia-
tamente al disotto, segue 
il tessuto a palizzata, co-
stituito in gran parte da 
due serie di cellule (fig. 3, 
p.), solta.nto in qualche 
tratto si dispone u.na sola 
serie. Carattere peculiare 
del palizzata è di essere 
interrotta di quando in 
~- quando da idioblasti os-
saliferi (fig. 3, id.), i quali 
in numero di uno o due 
succedono all'epidermide 
secondo il senso dello 
spessore. Sono eleganti 
druse, che occupano tutta 
la cavità della cellula. Le 
cellule del tessuto lacunoso, tempestate di macle cristalli.ne, sono più 
o meno ramificate, assumendo, in qualclrn tratto, forma allungata di 
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palizzata, in corrispondenza all'epillermicle della pagina inferiore. Questa 
ha cellule un po' più piccole in dimensione di quelle della epidermide 
della faccia superiore; ha numerosi stomi e frequenti peli. 
La nervatura mediana della fogliolina presenta, per quanto riguarda 
l'epidermide, i caratteri notati a proposito del rachide. I peìi vi sono 
e numerosi, e fra essi sparso qualcuno del tipo ghiandolare. Il tessuto 
sottostante è collenchimutico (fig. 3, co.); i fasci formano una cerchia. 
completa più dalla parte della pagina inferiore e limitano il midollo, 
nel quale si scavano uno o più canali resiniferi. La porzione legnosa 
ripete la struttura e l 'ordinamento degli elementi vascolari nei piccioli 
molto giovani. Le made cristalline sono abbondanti e si notano anche 
nel libro. 
Frutti. - I frutti che si riscontrano nella droga sono giovanissimi: 
vi sono, però, mescolati anche detriti di frutti maturi. Sezionando 
verso la metà e trasversalmente uno giovane, si nota, partendo dal-
l'esterno, una epidermide a cellule stret~e, per essere le pareti radiali 
molto ravvicinate, epidermide che in qualche breve tratto di,enta 
stratificata. Di sotto, si dispone un ipoderma costituito da una serie 
di cellule allungale tangenzialmente. Segue il mesocarpo formato da 
parenchima a elementi tondeggianti, nel quale si apr,mo a quando 
a quando degli idioblasti oleiferi. Contro il mesocnrpo si addossa un 
altro tessuto, limitante la cavità ovarica, lcssu~o, che darà origine 
all'endo-carpo legnoso e che si rende ben presto manifesto e si delinea 
per la presenza di una sinuosa, che segnerà il termine della lignifk.1-




Come materiale di confronto mi sono servilo di parccl'hi L'::.-L'll\-
plari conservati nell 'Erbario del Museo co lonialc dl'l regio \-.:t il utl, 
Botanico di Roma; di rriodo ehe lo studio è sta lo eseguito :-li 111(1 kria 1t, 
secco. Ho dovuto, però, constatare che, mentre in alcuni, ri~pondl'lll1l 
.al carattere di Brucect antirlysente1·icn, y'r pre e11za di (':U\:l\i l'l',Ìlll-
feri,_ in altri q~esti non esistono affallo. Mi l' parso, :tllnra, indi,pl'l\-
sab1le passare 111 rassegna tutti gli esemplari di~pouibili pl'r arrnt:rnni. 
se, tante volte, l' assenza dei canali dipendesse da tllt'ro l':l:-ll 1,. Pl'I' !:Il 
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ragione, non accordare veruna importanza. Tanto pm, che gli autori, 
i quali si ·sono occupati dell'anatomia delle Simarubacee (1), tutte le 
volte che si riferiscono alla Brucea antidysenterica parlano di canali 
resiniferi. Jadin (2), anzi, trattando le Sirnarubacee dal punto di vista 
anatomico, dice: " Les canaux sécréteurs périrnédullaires sont présents 
chez Siniai·uba, Siinaba, Bn1cea etc. La présence de ces canaux n'est 
pas constante dans toutes les espèces dc Simaba ,,. Sicchè, non senza 
sorpresa, ho dovuto convincermi che vi è una specie di Brucea, che 
almeno per questo carattere si discosta dalla tipica B. antidysenterica. 
Infatti gli esemplari Fiori 197, 198, Pappi 5279, Tellini 497 dell'Er-
bario coloniale, non possiedono, in alcuna delle loro parti, canali re-
siniferi. Questa prima importante differenza mi ha indotto a confron-
tare, fra i due tipi, la struttura anatomica dei costituenti interni e 
rilevarne delle ulteriori, se, per avventura, fossero comparse. Il caule 
parrebbe avere una struttura eguale nei due esemplari: evidentemente 
l'impalcatura interna, la disposizione delle diverse parti è assai ana-
loga. Del resto non può accadere diversamente, trattandosi di piante 
affinissime. Esaminando attentamente le diverse parti del caule, alcune 
differenze sorgono e tali che, unite al carattere dell'assenza costante 
dei cariali resiniferi, permettono di stabilire che la Brucea senza ca-
nali ha propria identità ed è, per tnl motivo, diversa dalla Bn,tcea, 
antidysentericu. 
In una sezione trasversale di un caualc piuttosto adulto di B. an-
tidysenterica con canali resiniferi, procedendo dall'esterno all'interno, 
si osserva, immediatamente sotto all'Ppidermide uno strato sugheroso, 
cui seguono varie serie di cellule del felloderma. La corteccia primaria 
è, per opera di cellule schiacciate, distinta in corteccia esterna, costi-
tuita da elementi presso a poco tondeggianti, e in corteccia interna 
a cellule allungate tangenzialmente. 
Il periciclo è formato da gruppi di fibre ispessite e lievemente 
(1) TRÉCUL. - DP-s vaisseai.x propres dans les Térébinthinées. - Comptes ren-
dus, LXV, 1867, pag. 23. 
V Al'i TrEGHEM. - Sur les canaux séc1·éteui·s des Liq. et des Simm·ttbacées. -
Bui!. Soc. Bot. de France, T. XXXf, 1884, pag. 25:2. 
Io. - Second mémoire sur les C. séc1·éteurs des plantes. - Ann. des Se. 
naturelles, III Sér., T. I, 1885, pag. 87. 
(2) .JAnrn. - Loc. cit., pag. 218, 268. 
Io. - Essai de classification des Simantbrrcées. - Assoc. Franç. pour l'avan-
cement des Se. - Aiaccio, 1901, pag. 479. 
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lignificate, gru ppi slontanali per le interposizione di un tessuto a cel-
lule lungbe rettango la ri, tangenziali. 
La porzione cribrosa è interrotta dai ra15gi midollari uni- e biseriati. 
raramente triseriati con cellule molto grandi; fra i tubi cribrosi s'intH-
calano parenchima cribroso e, con notevole frequenza, gruppi di fibre. 
La porzione legnosa si presenta manife.=;tamente divisa in tan1 i 
settori dai raggi midollari, i quali risaltano sul resto del legno e per 
il loro succedersi a breve intervallo e più per la forma allungata P 
ampia delle cellule, assumenti aspetto moniliforme o rettangolare. 
Nelle porzioni limitate dai raggi midoìlari si aprono, di tanto in tanto 
e non molto numerosi, i vasi a lum e piuttosto ampio e disposti a 
serie. I raggi midollari sono dritti, raramente sinuosi e si seguono 
agevolmente dalla porzione peri midollare fin contro il peri ciclo. A 1 
limite int erno della porzione legnosa sono distribuiti numerosi canali 
resiniferi (fig. 4. fotomicrografia con ingrandimento di circa 80 diametri). 
Macle cristalline di ossalato di calcio si notano nella corteccia primaria. 
nella porzione cribrosa e nel midollo . 
La Brucea senza t:anali resiniferi ha molta analogia di ::,trultur: 
con la precedente; nonostante, è evidente qualche differenza. 
Così la porzione cribrosa manca quasi totalmente di fibre; rara-
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mente trovasi qualcuna isolata. Nel legno i raggi midollari a elementi 
ampi. monili formi, sono molto meno frequenti; in generale, le cellule 
presentansi corte ovvero allungate e schiacciate. I vasi sono più ab-
bondantemente distribuiti in tutto il legno (fìg. 5 fotomicrografia con 
ingrandimento di circa 80 diametri), mentre nella Brucect con canali 
è molto più sviluppata la parte rappresentata dagli elementi legnosi: 
fibre e parenchima legnoso. 
Per quanto concerne il picciolo, dirò che nella Brncect con canalt 
la maggior parte degli elementi vascolari trovasi verso il midollo e i 
raggi midollari sono a cellu,le ampie; al contrario della Brucea senza 
canali, nella quale gli elementi vascolari hanno distribuzione più uni-
forme e le cellule dei raggi midollari sono più piccole. 
I fasci midollari del picciolo, nella Brncea senza canali, sono, al-
meno per il materiale studiato, poco frequenti e rappresentati scar-
samente nel numero di un solo fascio. 
Riguardo ai frutti ho notato che le cellule pietrose sono un po' 
più ramificate nella Brucea senza canali. 
Quanto al seme, per il gen. Brucea, Jadin (1) afferma, contraria-
(1) Cont1·ibittion à l'étucle des Sinrnrubacées. - Annales d. Se. naturelles, !oc. 
cit., pag. 211-212. 
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mente a vari autori, che è fornito di albume. Facendo una sezione 
in un seme maturo di B. antidysenteYica, si osservano nel tegumento 
seminale dei tessuti variamente conformati; quello periferico, attra-
versato dal fascio, evidentemente è il residuo del tegumento esterno 
ovulare; segue una zona giallastra, cui tien dietro un tessuto di cel-
lule lasch2, interposto a due sorta di cordoni spessi, risultanti da cel-
lule molto schiacciate. Probabilmenle, è questo tessuto l'avanzo del-
l'albume. 
Sembrami, però, che, per potere stabilire con sicurezza, se effetti-
vamente rimanga dell'albume, è indispensabile seguire lo sviluppo 
dell'embrione fino a maturanza del seme. 
Conclusioni. 
1 ° La droga esaminata risulta appartenere alla Brucea antidysen-
terica. 
2° Le parti di picciolo e di fogliolina, che in preponderanza co-
stituiscono la droga, possiedono canali resiniferi. 
3° La B. anticlys6ntrwicct è adoperata nella medicina popolare del-
1' Abissinia non solo come rimedio tonico, febbrifugo e antidisenterico, 
ma anche contro determinate malattie della pelle. 
4° Il materiale di confronto studiato ha messo in evidenza la pre-
senza di un tipo analogo alla B. antidysente1·ica, ma mancante in 
ogni sua parte di canali resiniferi; fatto, chè si riscontra anche nel 
gen. Simaba, appartenente come la Brucea alle Simarubacee. Inoltre, 
esistono fra i due tipi diversita strutturali, descritte nel testo della 
memoria. 
R. Istituto Botanico di Rorna, apl'ile 1912. 
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